
Non fare le cose di testa propria

 Nella benedizione che
 recitiamo, quando
 accendiamo i lumi di
 Chanukkà, noi diciamo:
 “Che fece miracoli per i
 nostri padri, in quei giorni,
 in questo tempo”. Questa
 benedizione rappresenta un
 ringraziamento a D-O per i
 miracoli di Chanukkà, che
 Egli ha compiuto per i nostri
 padri in ‘passato’, “in quei
 giorni” – all’epoca del Tempio.

 Le due parti della frase “in quei
 giorni” e “in questo tempo”
 sembrano apparentemente
 non avere alcuna connessione:
 “in quei giorni”, infatti, si
 riferisce al passato, e “in questo
 tempo” si riferisce al presente.
 La spiegazione semplice è che
 i miracoli che accaddero “in
 quei tempi”, si svolsero nello
 stesso periodo di tempo nel
 quale ci troviamo oggi, “in
 questo tempo” – i giorni di
 Chanukkà. Queste parole
 hanno però un significato
 più profondo: i miracoli non

 sono solo un evento accaduto
 “in quei giorni”, ma essi
 accadranno anche “in questo
 tempo”, adesso! Questo vuol
 dire che, nella benedizione
 con cui ringraziamo D-O,
 si trova anche la richiesta
 che noi rivolgiamo al Santo,
 benedetto Egli sia, affinché
 compia per noi i miracoli dei
 quali abbiamo bisogno oggi,
 “in questo tempo”, e prima
 di tutto il miracolo che tutto
 il popolo d’Israele si augura
 e attende, il miracolo della
Redenzione vera e completa.

 “Di fatto, sono stati gli
 “inseguitori della pace”
 (quelli che inseguono

 ed allontanano la pace)
 ad intromettersi, con

 considerazioni politiche,
 volte a trovare grazia
 agli occhi dei goìm,
 non permettendo di
 entrare a Beirut per

 completare l’operazione, e
 interrompendola invece nel

bel mezzo…”
(Shabàt parashà Mikkèz 5744)

 Il 10 di Tevèt, il malvagio re
 babilonese Nabucodonosòr si
 avvicinò a Gerusalemme e la
 assediò. Da questo evento ebbe
 inizio la distruzione (del Santuario).
 Si tratta di un giorno di digiuno
 pubblico, in cui valgono le seguenti
 regole: la notte che lo precede si
 può mangiare fino all’alba, purché
 nel frattempo non sia capitato di
 addormentarsi profondamente.
 Chi però abbia dormito come di
 solito, in seguito non è autorizzato
 a mangiare e bere, a meno di non
 averlo posto come esplicita clausola
 prima di andare a letto. Chi abbia
 l’abitudine di bere dopo aver
 dormito, non è tenuto a stabilire

 Eliezer era uno studioso, che passava
 tutta la sua vita sui libri di Torà,
 anche di giorno e anche di notte.
 Un giorno, incontrò un chassìd
 dell’Admor HaZaken, il fondatore
 della Chassidùt Chabàd, e sentì da
 lui alcuni insegnamenti di Chassidùt.
 Rimase così colpito da quello che
 aveva udito, che decise che questo
 era assolutamente lo studio al quale
 voleva dedicare d’ora in poi la sua vita.
 “ Chiese allora dove fosse possibile
 farlo, e il chassìd gli disse che avrebbe
 potuto studiare Chassidùt, andando
 a stabilirsi presso l’Admòr HaZakèn.
 Rav Eliezer non se lo fece dire due
 volte, fece i suoi bagagli e partì per
 raggiungere l’Admòr HaZakèn, dove
 si immerse con totale dedizione nei
 meravigliosi studi della Chassidùt,
 la parte più profonda e segreta della

 Torà, pronto a seguirne anche le
 sue vie. Per fare questo, fu pronto a
 rinunciare a tutto! Dopo alcuni anni
 gli fu chiesto: “Che cosa hai trovato
 lì, con l’Admòr HaZakèn, nei tuoi
 studi chassidici, quali risposte hai
 ottenuto che non avevi già ricevuto
 prima, cosa ti ha attratto così tanto?”
 Ed ecco cosa disse Eliezer, per
 spiegare cosa gli fosse successo: “La
 risposta non è cambiata, è cambiata
 solo la domanda! Prima sedevo e
 studiavo la Torà giorno e notte e mi
 chiedevo: ‘Rav Leizer! Tu sei un tale
 giusto, uno studioso così intelligente,
 sempre impegnato nella Torà e nelle
 mizvòt! Come farà D-O a creare un
 paradiso abbastanza grande per te?’
 La risposta che mi davo allora era,
 che D-O è infinito e sicuramente
 sarebbe riuscito anche in questo!?
 Ora, che sto studiando la parte più
 interiore e profonda della Torà e
 sono più consapevole delle forze che
 agiscono dentro di me, della mia

 anima animale e della mia anima
 Divina, la domanda che mi pongo
 è un’altra: ‘Rav Leizer! Tu sei così
 egocentrico, il tuo studio della Torà
 non è per amore del cielo, ma per il
 tuo onore e la tua crescita personali,
 nella preghiera pensi tutto il tempo a
 te stesso, come fa D-O a sopportarti?!
 E la risposta resta sempre la stessa:
 ‘D-O è infinito, e sicuramente ha
spazio per sopportare anche me...!”
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 “Ecco qui le sementi e voi dovrete
seminare la terra”

 Quando la carestia si fece più dura
 in Egitto, e gli egiziani chiesero
 a Yossèf di dare loro del cibo, i
 nostri Saggi raccontano che egli li
 costrinse a circoncidersi prima di
 fornirglielo. Ciò è alluso dal verso
 che dice: “Ecco qui le sementi e voi
 dovrete seminare la terra” (Bereshìt
 47:23). Dice in proposito l’Arizal,
 che con questo suo operare, Yossèf
 conferì all’Egitto un accrescimento
 di forza e di vitalità derivante dalla
 santità, cosa che aggravò di fatto
 poi l’esilio in Egitto. L’intenzione
 di Yossèf fu positiva, egli volle
 dare anche agli egiziani un po’
 di santità, e per questo impose
 loro di circoncidersi. Egli avrebbe
 voluto diffondere la santità in
 tutto il mondo e anche in Egitto,
 il più degradato dei paesi. Perché
 questo suo atto fu considerato in
 modo negativo? L’errore deriva
 dal fatto che egli fece ciò ‘di
 testa sua’, senza averne ricevuto
 un comando diretto da D-O, e
 quando si fanno le cose in base alle
 proprie considerazioni, non se ne
 vedono tutte le conseguenze, e si
 rischia di fornire ancora più forza
 e vitalità all’impurità dell’Egitto,
 con un conseguente rafforzamento
 dell’esilio.

 La moltitudine commista che
procurò guai

 Anche con Moshè Rabèinu accadde
 qualcosa di simile: all’uscita
 dall’Egitto, Moshè portò con sé una
 ‘moltitudine commista’. Egli fece
 ciò secondo proprie considerazioni,
 senza averne ricevuto l’ordine da
 D-O, e di fatto la cosa provocò
 in seguito il peccato del ‘vitello
 d’oro’. E infatti, poi, D-O gli disse:
 “Si è corrotto il popolo che tu hai

 fatto uscire dall’Egitto (insieme
 a Israele)” (Shemòt 32:7) – la
 ‘moltitudine commista’ che tu hai
 fatto uscire, per decisione tua, è
 essa che si è corrotta. Da ciò noi
 dobbiamo trarre un insegnamento
 valido in ogni tempo: noi non
 dobbiamo agire in base alle nostre
 considerazioni personali, anche se
 lo scopo è buono e positivo. Bisogna
 avvicinare gli Ebrei alla Torà,
 rendere amabile la Torà e i precetti
 ad ogni Ebreo, ma ciò deve essere

 fatto solo in accordo con ciò che
 D-O comanda, senza compromessi
 e senza ‘adattare’ la Torà e i precetti
allo spirito dei tempi.

Acqua e non benzina
 C’è chi sostiene che, nella nostra
 condizione attuale, non sia
 possibile pretendere che la Torà
 venga osservata con precisione
 ed in ogni dettaglio, poiché
 questo allontanerebbe le persone

 che vorrebbero avvicinarsi. C’è
 chi vorrebbe cambiare, in base
 a proprie considerazioni, parti
 della Torà, per il fine elevato di
 avvicinare Ebrei alla Torà. Per
 questo dobbiamo ricordarci che,
 persino Yossèf e Moshè Rabèinu
 provocarono conseguenze
 indesiderabili, quando agirono
 secondo ciò che essi ritennero
 giusto fare; quanto più quindi ciò
 vale per gente normale come noi.
 Anni fa, in un convegno di rabbini,

 si alzò uno di loro e asserì che,
 quando scoppia un incendio, non
 si controlla la qualità dell’acqua,
 e si spegne il fuoco anche con
 dell’acqua sporca. Gli rispose il
 Rebbe Rayàz (il Rebbe precedente
 di Lubavich) che i compromessi
 nella Torà non sono paragonabili
 ad acqua sporca, ma piuttosto a
 benzina, che ha solamente il potere
 di rafforzare l’incendio.

Avvicinare senza cambiare
 La Mishnà dice: “Sii come uno degli
 allievi di Aharòn… che ama le
 creature e le avvicina alla Torà”. In
 questo insegnamento vi sono due
 aspetti: da un lato bisogna amare
 ogni Ebreo, persino coloro il cui
 unico pregio è solamente quello di
 essere una creatura di D-O. D’altro
 lato, bisogna avvicinarli alla Torà
 – avvicinare loro alla Torà e non
 la Torà a loro. Le persone vanno
 avvicinate alla Torà, e non è la
 Torà che deve essere avvicinata e
 adattata a loro. Non ci è richiesto
 di preoccuparci per la Torà più di
 quanto se ne preoccupi D-O Stesso.
 Non ci è richiesto di fare cose in base
 alle nostre considerazioni. Proprio
 quando si agisce in conformità alla
 Torà e alla volontà di D-O, ci è dato
 di avvicinare veramente Ebrei alla
 Torà, e ciò con gioia e cordialità.

(Da Likutèi Sichòt vol. 1, pag. 98)

 una riserva riguardante il bere.
 Le donne gravide e quelle che
 allattano, che potrebbero soffrire
 di qualche disturbo in seguito
 al digiuno, ne sono esentate.
 Ugualmente un malato, anche se
 non si trova in pericolo, non ha
 l’obbligo di digiunare. Nonostante
 ciò, colui che è autorizzato a
 mangiare non dovrà consumare
 cibi particolarmente ricercati e si
 limiterà a mangiare solo quanto
 gli è necessario per mantenersi in
 salute. E anche riguardo i bambini,
 pur non avendo essi l’obbligo di
 digiunare, è meglio abituarli appena
 sono in grado di comprendere che
 cosa sia un lutto, fornendo loro da
 mangiare solo del pane e dell’acqua
 (cioè cibi semplici), affinché siano
partecipi del dolore collettivo.

Puoi contattare il Beit 
Chabad degli Italiani 
in Israele, per tutte  le 

informazioni concernenti 
lezioni,  avvenimenti vari, 

Igrot Kodesh, ecc. 
chiamando il
 054-5707895 

Per Igrot Kodesh 
in lingua Ebraica :

03-6584633Per il ghilui nishmàt bagùf di Reb Mejr ben Izchak Mordechai z”l

Vuoi scoprire la Chassidùt?
Vuoi entrare nel mondo dei 

segreti della Torà?
Oggi puoi!

Al telefono o via 'Zoom'
"Studiamo insieme!"

(00972-) 054-5707895

Pubblicazione mensile - Tevèt 5785 N° 256- Copyright © 2005 - 2025 Tempo di Gheula - Tutti i diritti riservati 
Si prega di non gettare la pubblicazione per rispettarne il contenuto sacro

N. 256  Tevèt  5785

El
ab

or
az

io
ne

 e
 g

ra
fic

a:
 Y

oh
an

an
.M

an
@

gm
ai

l.c
om

Continua a seguirci
www.viverelagheula.net

Tevèt

Gerus. 
Tel Av. 
Haifa 
Milano 
Roma 
Bologna

Gerus. 
Tel Av. 
Haifa 
Milano 
Roma 
Bologna

P. Vaygàsh
3-4 / 1

P. Shemòt
17-18 / 1

P. Vayechì
10-11 / 1

P. Vaerà
24-25 / 1

16:13  17:28
16:26  17:30
16:16  17:27
16:35  17:43
16:33  17:39
16:29  17:37

16:24  17:40
16:38  17:41
16:28  17:39
16:51  17:59
16:48  17:53
16:45  17:52

16:18  17:34
16:32  17:35
16:22  17:33
16:42  17:50
16:40  17:45
16:37  17:44

16:31  17:46
16:45  17:47
16:35  17:45
17:01  18:07
16:57  18:01
16:55  18:01

Quando a cambiare è la domanda...

لقة ببع قويات بإنديك.



 “Mi morì Rachel… ed io l’ho
 seppellita lì, lungo la via per
Efràt”

  Dopo che Yakov Avìnu chiese a
 Yossèf di seppellirlo nella Mearàt
 HaMachpelà, egli aggiunse:
 “Quanto a me, quando venivo
 da Padàn, mi morì Rachel… ed
 io l’ho seppellita lì, lungo la via
 per Efràt” (Bereshìt 48:7). Rashi
 spiega che Yakov temeva che la
 sua richiesta di venire seppellito
 nella Mearàt HaMachpelà potesse
 suscitare in Yossèf un senso di
 dolore, per il fatto che sua madre
 non avesse meritato ciò.
 Per questo, Yakov sentì la
 necessità di scusarsi per
 il fatto di aver seppellito
 Rachel lungo la via.
 Rashi aggiunge anche
 che Yakov fece capire a
 Yossèf di aver seppellito lì
 Rachel, obbedendo ad un
 comando di D-O. ‘Sappi
 che secondo la parola di
 D-O l’ho seppellita là,
 perché essa possa essere
 di aiuto ai suoi figli,
 quando Nebuzaradan
 li porterà in esilio e
 passeranno di là, e allora
 Rachel uscirà dalla sua
 tomba e piangerà e
 chiederà misericordia
 per loro, come è detto:
 “Si ode una voce da Ramà, ecc.”
 (Geremia 31:14). E D-O risponde:
 “Vi è una ricompensa per ciò che
 hai fatto” (Geremia 31:15).

Yakov e Rachel
 Yakov e Rachel rappresentano la
 perfezione di ciò che dovrebbero
 essere marito e moglie per il
 popolo d’Israele. Yakov era il
 principale fra i patriarchi e Rachel
 era la sua moglie principale (come
 disse Yakov: “Mi morì Rachel”),
 il fondamento della sua casa. Per
 questo si possono vedere in loro
 i punti che caratterizzano l’uomo
 e la donna nel popolo ebraico.

 Yakov chiede di venir portato
 nella Terra d’Israele, dopo la sua
 morte, e di essere seppellito nella
 Mearàt HaMachpelà, egli si sforza
 e tende verso il massimo della
 perfezione nella santità, che gli
 sia possibile raggiungere, e per
 questo chiede di essere sepolto
 in un luogo sacro. Rachel, invece,
 simboleggia la dedizione assoluta,
 fino alla disponibilità di sacrificare
 se stessa: essa rinuncia al suo
 desiderio di essere seppellita in
 un luogo sacro, per essere di aiuto
 ai suoi figli. E per questo, D-O le

 dice: “Vi è una ricompensa per ciò
 che hai fatto”.

Marito e moglie
 Questa differenza fra Yakov e
 Rachel simboleggia il diverso
 compito che hanno l’uomo e
 la donna. Nonostante riguardi
 entrambi la regola che dice: “Io
 sono stato creato per servire il mio
 Creatore”, ognuno ha un compito
 diverso. Il compito dell’uomo
 è quello di tendere verso il suo
 maggior grado di perfezionamento
 possibile. Per questo egli è tenuto
 ad osservare un numero maggiore
 di precetti rispetto alla donna,

 e per questo gli è richiesto di
 concentrarsi nello studio della
 Torà, nel servizio della preghiera
 e anche nelle occupazioni
 quotidiane, in modo da realizzare
 il comando: “ConosciLo in tutte
 le tue vie” (Proverbi 3:6). La
 donna, invece, tralascia il proprio
 perfezionamento personale, per
 amore dei figli. Essa è esentata
 da quei precetti che sono legati
 al tempo, poiché il suo compito
 è più importante e più grande:
 crescere ed educare la generazione
 successiva. Nonostante che in

 questo modo si trovi
 a rinunciare per un
 certo grado al proprio
 perfezionamento, essa
 fa comunque ciò, e con
 completa dedizione.

È la madre che stabilisce
 In questo si esprime
 la qualità della donna:
 per l’uomo, dato che
 egli si occupa del
 perseguimento del
 proprio perfezionamento
 personale, può
 svilupparsi un
 sentimento di auto
 compiacimento e
 soddisfazione, che
 può arrivare anche
 all’orgoglio. Per la

 donna, invece, che esprime
 dedizione e sacrificio, l’anima
 ebraica stessa al suo livello più
 profondo risplende senza alcuna
 barriera rappresentata dall’ego
 e dall’orgoglio. Per questo,
 l’appartenenza al popolo d’Israele
 non si stabilisce secondo il padre,
 ma secondo la madre. Infatti,
 l’essenza stessa dell’essere Ebreo
 deriva dall’essenza dell’anima,
 che risplende in modo manifesto
 proprio presso la donna. Per
 questo è il sacrificio di una donna,
 di Rachel Imènu, ciò che garantisce
 la promessa: “I figli torneranno
nei loro confini” (Geremia 31:16)!

Rinunciare al proprio perfezionamento

 Alzandosi quella mattina, Lior si sentì
 particolarmente allegro ed ottimista, pieno di
 energie e pronto ad affrontare quel nuovo giorno
 e le sorprese che esso poteva avere in serbo per
 lui. Salito in macchina, si diresse verso la sinagoga
 dove era solito pregare, che si trovava non lontano
 da casa sua. Lior non era stato sempre un assiduo
 frequentatore di sinagoghe, ma dalla morte del
 padre, quando iniziò a frequentarla, mattina,
 pomeriggio e sera, per le tre preghiere del giorno,
 in modo da poter dire sempre kaddìsh per il padre,
 un po’ forse per l’abitudine che si era creata e un
 po’ per il piacere che aveva cominciato a sentire
 nel far parte di un miniàn, continuò in questo
 modo, anche dopo l’anno del lutto. Quella mattina,
 il gabài della sinagoga lo accolse con un caloroso:
 “Benvenuto! Ecco il decimo per completare il
 miniàn! ‘Decimo – santo’!” Non era la prima
 volta che capitava a Lior di essere il decimo, che
 permetteva anche a tutti gli altri di pregare in un
 miniàn (il numero minimo di dieci Ebrei necessario
 per la preghiera in pubblico, che consente di dire
 alcune preghiere che al singolo non è dato recitare).
 Si trattava effettivamente di una piccola sinagoga,
 dall’atmosfera quasi famigliare, ma fino a un po’ di
 tempo prima, i partecipanti non mancavano mai di
 completare, anche abbondantemente, il numero di
 dieci. Ultimamente, però, molti dei frequentatori
 abituali avevano dovuto lasciare il miniàn, per
 trasferirsi altrove, ognuno per una ragione
 diversa, ed ora, ognuno di quelli che continuavano
 a venire, era diventato importante e praticamente
 indispensabile, una tacita responsabilità, sentita
 da ognuno. Terminata la preghiera, Lior, sempre
 accompagnato da un umore splendido, si recò al
 suo posto di lavoro, una ditta di Hi-Tech, famosa
 e richiesta per la qualità dei suoi prodotti. Alla
 fine della sua giornata di lavoro, la ‘sorpresa’ che
 aleggiava nell’aria già dal suo risveglio, prese corpo
 e si manifestò, quando fu chiamato per presentarsi
 negli uffici della direzione. Lì lo aspettava con
 volto sorridente il direttore stesso, che si rivolse
 a Lior con queste parole: “Caro il nostro Lior, io
 e i miei soci apprezziamo molto il tuo apporto
 alla ditta e abbiamo visto a quali notevoli risultati
 siano arrivati i tuoi sforzi. Complimenti! Ti stiamo
 tenendo d’occhio da tempo, e siamo arrivati alla
 conclusione che è arrivato il momento di offrirti
 un ruolo di maggiore rilievo e di maggiore
 responsabilità, al quale ovviamente corrisponderà
 un considerevole aumento di stipendio!” La gioia

 che organizzava un miniàn per la preghiera! “Ed
 è possibile che questo sia lo scopo per il quale sei
 venuto a trovarti in un certo posto e in un certo
 ambiente: per avvicinare Ebrei al nostro Padre che
 è nei cieli, cosa per la quale vale la pena investire
 ogni sforzo, tutta la propria energia e il proprio
 tempo”. La risposta sembrava molto chiara. Il
 Rebbe stava dicendo a Lior di non trasferirsi e
 di non trascurare assolutamente la responsabilità
 che si era preso nei riguardi del miniàn. Lior
 faceva fatica, però, ad accettare quella risposta.
 L’immagine di tutto i cambiamenti  positivi che
 la promozione sul lavoro avrebbe portato nella
 sua vita rimaneva una tentazione molto forte,
 alla quale era difficile rinunciare. Egli chiese
 quindi all’amico di poter scrivere magari ancora
 una volta al Rebbe, fornendo più dettagli. Forse
 la risposta allora sarebbe stata diversa. Dovette
 però insistere per superare la renitenza dell’amico,
 in quanto in genere non conviene mai mettere
 in dubbio una risposta del Rebbe. Ed ecco che,
 anche nella seconda lettera, il Rebbe trasmise lo
 stesso messaggio: “Secondo me, deve continuare
 a studiare nel posto dove sta studiando, per più
 ragioni… e di certo non sarà per lui così difficile,
 se si interesserà a ciò…” Il Rebbe proseguiva
 nella lettera incoraggiandolo ad accrescere il
 suo studio della Chassidùt, e dandogli la sua
 benedizione, affinché il merito del suo studio
 lo porti a vedere meraviglie “chiare ed evidenti,
 e possa riportare buone notizie in ogni cosa, sia
 generale che particolare”. Con il cuore pesante,
 Lior fu costretto a informare il suo direttore del
 fatto che rinunciava alla promozione. Non pensò
 che avesse un qualche senso dargli spiegazioni
 sui motivi spirituali che lo avevano portato a
 quella decisione, ma quando il direttore stesso gli
 chiese il motivo, finì per raccontargli tutto. “Non
 posso trasferirmi e distruggere il miniàn fisso col
 quale prego ogni giorno. Ho una responsabilità
 che non posso trascurare!” L’indomani, quando
 Lior fu nuovamente convocato nell’ufficio del
 direttore, non si può descrivere la sua sorpresa,
 quando vide sul tavolo il contratto per il posto
 che gli avevano offerto, pronto per la firma, senza
 più alcuna condizione vincolante, come quella di
 un suo trasferimento! “La tua storia mi ha molto
 colpito” disse il direttore, “e ho deciso di darti la
 promozione, senza che tu debba rinunciare alla
 tua responsabilità spirituale, nei confronti del tuo
miniàn”…

Responsabilità spirituale

Dalle lettere del Rebbe
 Confermo di aver ricevuto la sua lettera,
 in relazioni agli emissari di Chabàd….. E
 poiché celebriamo i giorni di Chanukkà
 solo una volta all’anno, resta inteso che
 il loro ruolo è quello di portare la loro
 influenza tutti i giorni dell’intero anno,
 fino ai giorni di Chanukkà dell’anno
 prossimo, influenzandone lo spirito
 e il contenuto. E una delle istruzioni
 essenziali in questo, in conformità con
 ciò che ci insegna la mizvà dei lumi di
 Chanukkà, la mizvà che caratterizza i
 giorni di Chanukkà, è che ogni Ebreo
 ha l’obbligo di “accendere lumi” nella
 sua casa e nel suo ambiente ogni
 giorno dell’anno, e in maniera sempre

 crescente, aumentando di giorno in
 giorno con ancora un lume e con ancora
 più luce, con “Il lume della mizvà e la
 luce della Torà” / “Ner Mizvà ve Torà
 Or”. E come, accendendo una candela
 di Chanukkà, egli illumina l’ambiente di
 una luce materiale, una luce visibile agli
 occhi, e illumina anche la sua anima e ciò
 che lo circonda con la luce della mizvà,
 una luce spirituale pura, una luce che
 non è visibile agli occhi della carne, ma
 la cui azione dura per sempre, poiché
 una mizvà ha la sua origine nella luce
 infinita ed eterna, così dovrà fare anche
 con tutto ciò che concerne la Torà e i
 suoi precetti, dei quali è detto: “Poiché

 essi sono la nostra vita e la lunghezza dei
 nostri giorni», poiché ogni mizvà attira
 qui la vita eterna, (spirituale), e con essa
 una vita buona, fatta di bei giorni anche
 nel senso materiale. Sia la Sua volontà
 che così sia per lui, che i suoi giorni e i
 suoi anni possano illuminare sia sotto
 la pioggia che nel vento, e in particolare
 poiché ha avuto il merito di proteggere
 il Popolo Santo nella Terra Santa, che
 questo merito gli valga per sempre e porti
 per lui e per tutti coloro che sono con lui,
 le benedizioni di Dio, Che dona la Torà
 e ordina i precetti, per tutto ciò che è
 necessario. I migliori auguri per buone
notizie riguardo a tutto quanto detto.

 riempì il cuore di Lior, che iniziò a fantasticare
 sull’uso che avrebbe potuto fare di quel suo
 nuovo stato economico. Il filo dei suoi pensieri fu
 interrotto, però, da un’ulteriore frase, pronunciata
 dal direttore, che aveva assunto ora un tono
 molto più serio: “Con i vantaggi che la tua nuova
 condizione ti consentirà, ci si aspetterà da te anche
 un maggiore coinvolgimento e una più grande
 responsabilità, e perché questo sia possibile, una
 condizione indispensabile che ti poniamo è di
 trasferire il tuo domicilio nella stessa area dove si

 trova la nostra ditta, in modo da garantire meglio
 la tua disponibilità per ogni caso di necessità. Per
 le spese non ti preoccupare, a quelle provvederemo
 noi. Ora sta a te la decisione. Se accetti le condizioni,
 il posto è tuo. Aspettiamo una tua risposta”. Lior
 si sentì all’improvviso confuso, titubante. Doveva
 pensare bene cosa avrebbe comportato un simile
 cambiamento. La sua vita sembrava prendere una
 strada nuova in un modo un po’ troppo repentino e
 totale. Dopo aver ringraziato, uscì dall’ufficio, con
 la mente che inseguiva un pensiero dopo l’altro, e
 fra questi emerse la domanda: ‘E il miniàn? Cosa
 ne sarà del miniàn? Già ora spesso è a rischio, e
 se me ne vado anch’io, finisce che chiuderanno
 la sinagoga!’ Lior si sentiva responsabile, ma era
 attratto anche dalla proposta che aveva appena
 ricevuto. Si ricordò allora di un suo vecchio
 amico, che era diventato chassìd Chabad e col
 quale già in altri casi si era consigliato e insieme
 al quale aveva chiesto indicazioni e benedizioni al
 Rebbe di Lubavich, inserendo una lettera in uno
 dei volumi che raccolgono le risposte del Rebbe
 alle migliaia di persone che si erano rivolte a lui.
 L’amico fu felice di aiutarlo anche in quel caso,
 e insieme lessero la risposta del Rebbe, che si
 trovava nelle pagine fra le quali Lior aveva inserto
 la sua lettera. Il Rebbe si rivolgeva ad una persona



 “Mi morì Rachel… ed io l’ho
 seppellita lì, lungo la via per
Efràt”

  Dopo che Yakov Avìnu chiese a
 Yossèf di seppellirlo nella Mearàt
 HaMachpelà, egli aggiunse:
 “Quanto a me, quando venivo
 da Padàn, mi morì Rachel… ed
 io l’ho seppellita lì, lungo la via
 per Efràt” (Bereshìt 48:7). Rashi
 spiega che Yakov temeva che la
 sua richiesta di venire seppellito
 nella Mearàt HaMachpelà potesse
 suscitare in Yossèf un senso di
 dolore, per il fatto che sua madre
 non avesse meritato ciò.
 Per questo, Yakov sentì la
 necessità di scusarsi per
 il fatto di aver seppellito
 Rachel lungo la via.
 Rashi aggiunge anche
 che Yakov fece capire a
 Yossèf di aver seppellito lì
 Rachel, obbedendo ad un
 comando di D-O. ‘Sappi
 che secondo la parola di
 D-O l’ho seppellita là,
 perché essa possa essere
 di aiuto ai suoi figli,
 quando Nebuzaradan
 li porterà in esilio e
 passeranno di là, e allora
 Rachel uscirà dalla sua
 tomba e piangerà e
 chiederà misericordia
 per loro, come è detto:
 “Si ode una voce da Ramà, ecc.”
 (Geremia 31:14). E D-O risponde:
 “Vi è una ricompensa per ciò che
 hai fatto” (Geremia 31:15).

Yakov e Rachel
 Yakov e Rachel rappresentano la
 perfezione di ciò che dovrebbero
 essere marito e moglie per il
 popolo d’Israele. Yakov era il
 principale fra i patriarchi e Rachel
 era la sua moglie principale (come
 disse Yakov: “Mi morì Rachel”),
 il fondamento della sua casa. Per
 questo si possono vedere in loro
 i punti che caratterizzano l’uomo
 e la donna nel popolo ebraico.

 Yakov chiede di venir portato
 nella Terra d’Israele, dopo la sua
 morte, e di essere seppellito nella
 Mearàt HaMachpelà, egli si sforza
 e tende verso il massimo della
 perfezione nella santità, che gli
 sia possibile raggiungere, e per
 questo chiede di essere sepolto
 in un luogo sacro. Rachel, invece,
 simboleggia la dedizione assoluta,
 fino alla disponibilità di sacrificare
 se stessa: essa rinuncia al suo
 desiderio di essere seppellita in
 un luogo sacro, per essere di aiuto
 ai suoi figli. E per questo, D-O le

 dice: “Vi è una ricompensa per ciò
 che hai fatto”.

Marito e moglie
 Questa differenza fra Yakov e
 Rachel simboleggia il diverso
 compito che hanno l’uomo e
 la donna. Nonostante riguardi
 entrambi la regola che dice: “Io
 sono stato creato per servire il mio
 Creatore”, ognuno ha un compito
 diverso. Il compito dell’uomo
 è quello di tendere verso il suo
 maggior grado di perfezionamento
 possibile. Per questo egli è tenuto
 ad osservare un numero maggiore
 di precetti rispetto alla donna,

 e per questo gli è richiesto di
 concentrarsi nello studio della
 Torà, nel servizio della preghiera
 e anche nelle occupazioni
 quotidiane, in modo da realizzare
 il comando: “ConosciLo in tutte
 le tue vie” (Proverbi 3:6). La
 donna, invece, tralascia il proprio
 perfezionamento personale, per
 amore dei figli. Essa è esentata
 da quei precetti che sono legati
 al tempo, poiché il suo compito
 è più importante e più grande:
 crescere ed educare la generazione
 successiva. Nonostante che in

 questo modo si trovi
 a rinunciare per un
 certo grado al proprio
 perfezionamento, essa
 fa comunque ciò, e con
 completa dedizione.

È la madre che stabilisce
 In questo si esprime
 la qualità della donna:
 per l’uomo, dato che
 egli si occupa del
 perseguimento del
 proprio perfezionamento
 personale, può
 svilupparsi un
 sentimento di auto
 compiacimento e
 soddisfazione, che
 può arrivare anche
 all’orgoglio. Per la

 donna, invece, che esprime
 dedizione e sacrificio, l’anima
 ebraica stessa al suo livello più
 profondo risplende senza alcuna
 barriera rappresentata dall’ego
 e dall’orgoglio. Per questo,
 l’appartenenza al popolo d’Israele
 non si stabilisce secondo il padre,
 ma secondo la madre. Infatti,
 l’essenza stessa dell’essere Ebreo
 deriva dall’essenza dell’anima,
 che risplende in modo manifesto
 proprio presso la donna. Per
 questo è il sacrificio di una donna,
 di Rachel Imènu, ciò che garantisce
 la promessa: “I figli torneranno
nei loro confini” (Geremia 31:16)!

Rinunciare al proprio perfezionamento

 Alzandosi quella mattina, Lior si sentì
 particolarmente allegro ed ottimista, pieno di
 energie e pronto ad affrontare quel nuovo giorno
 e le sorprese che esso poteva avere in serbo per
 lui. Salito in macchina, si diresse verso la sinagoga
 dove era solito pregare, che si trovava non lontano
 da casa sua. Lior non era stato sempre un assiduo
 frequentatore di sinagoghe, ma dalla morte del
 padre, quando iniziò a frequentarla, mattina,
 pomeriggio e sera, per le tre preghiere del giorno,
 in modo da poter dire sempre kaddìsh per il padre,
 un po’ forse per l’abitudine che si era creata e un
 po’ per il piacere che aveva cominciato a sentire
 nel far parte di un miniàn, continuò in questo
 modo, anche dopo l’anno del lutto. Quella mattina,
 il gabài della sinagoga lo accolse con un caloroso:
 “Benvenuto! Ecco il decimo per completare il
 miniàn! ‘Decimo – santo’!” Non era la prima
 volta che capitava a Lior di essere il decimo, che
 permetteva anche a tutti gli altri di pregare in un
 miniàn (il numero minimo di dieci Ebrei necessario
 per la preghiera in pubblico, che consente di dire
 alcune preghiere che al singolo non è dato recitare).
 Si trattava effettivamente di una piccola sinagoga,
 dall’atmosfera quasi famigliare, ma fino a un po’ di
 tempo prima, i partecipanti non mancavano mai di
 completare, anche abbondantemente, il numero di
 dieci. Ultimamente, però, molti dei frequentatori
 abituali avevano dovuto lasciare il miniàn, per
 trasferirsi altrove, ognuno per una ragione
 diversa, ed ora, ognuno di quelli che continuavano
 a venire, era diventato importante e praticamente
 indispensabile, una tacita responsabilità, sentita
 da ognuno. Terminata la preghiera, Lior, sempre
 accompagnato da un umore splendido, si recò al
 suo posto di lavoro, una ditta di Hi-Tech, famosa
 e richiesta per la qualità dei suoi prodotti. Alla
 fine della sua giornata di lavoro, la ‘sorpresa’ che
 aleggiava nell’aria già dal suo risveglio, prese corpo
 e si manifestò, quando fu chiamato per presentarsi
 negli uffici della direzione. Lì lo aspettava con
 volto sorridente il direttore stesso, che si rivolse
 a Lior con queste parole: “Caro il nostro Lior, io
 e i miei soci apprezziamo molto il tuo apporto
 alla ditta e abbiamo visto a quali notevoli risultati
 siano arrivati i tuoi sforzi. Complimenti! Ti stiamo
 tenendo d’occhio da tempo, e siamo arrivati alla
 conclusione che è arrivato il momento di offrirti
 un ruolo di maggiore rilievo e di maggiore
 responsabilità, al quale ovviamente corrisponderà
 un considerevole aumento di stipendio!” La gioia

 che organizzava un miniàn per la preghiera! “Ed
 è possibile che questo sia lo scopo per il quale sei
 venuto a trovarti in un certo posto e in un certo
 ambiente: per avvicinare Ebrei al nostro Padre che
 è nei cieli, cosa per la quale vale la pena investire
 ogni sforzo, tutta la propria energia e il proprio
 tempo”. La risposta sembrava molto chiara. Il
 Rebbe stava dicendo a Lior di non trasferirsi e
 di non trascurare assolutamente la responsabilità
 che si era preso nei riguardi del miniàn. Lior
 faceva fatica, però, ad accettare quella risposta.
 L’immagine di tutto i cambiamenti  positivi che
 la promozione sul lavoro avrebbe portato nella
 sua vita rimaneva una tentazione molto forte,
 alla quale era difficile rinunciare. Egli chiese
 quindi all’amico di poter scrivere magari ancora
 una volta al Rebbe, fornendo più dettagli. Forse
 la risposta allora sarebbe stata diversa. Dovette
 però insistere per superare la renitenza dell’amico,
 in quanto in genere non conviene mai mettere
 in dubbio una risposta del Rebbe. Ed ecco che,
 anche nella seconda lettera, il Rebbe trasmise lo
 stesso messaggio: “Secondo me, deve continuare
 a studiare nel posto dove sta studiando, per più
 ragioni… e di certo non sarà per lui così difficile,
 se si interesserà a ciò…” Il Rebbe proseguiva
 nella lettera incoraggiandolo ad accrescere il
 suo studio della Chassidùt, e dandogli la sua
 benedizione, affinché il merito del suo studio
 lo porti a vedere meraviglie “chiare ed evidenti,
 e possa riportare buone notizie in ogni cosa, sia
 generale che particolare”. Con il cuore pesante,
 Lior fu costretto a informare il suo direttore del
 fatto che rinunciava alla promozione. Non pensò
 che avesse un qualche senso dargli spiegazioni
 sui motivi spirituali che lo avevano portato a
 quella decisione, ma quando il direttore stesso gli
 chiese il motivo, finì per raccontargli tutto. “Non
 posso trasferirmi e distruggere il miniàn fisso col
 quale prego ogni giorno. Ho una responsabilità
 che non posso trascurare!” L’indomani, quando
 Lior fu nuovamente convocato nell’ufficio del
 direttore, non si può descrivere la sua sorpresa,
 quando vide sul tavolo il contratto per il posto
 che gli avevano offerto, pronto per la firma, senza
 più alcuna condizione vincolante, come quella di
 un suo trasferimento! “La tua storia mi ha molto
 colpito” disse il direttore, “e ho deciso di darti la
 promozione, senza che tu debba rinunciare alla
 tua responsabilità spirituale, nei confronti del tuo
miniàn”…

Responsabilità spirituale

Dalle lettere del Rebbe
 Confermo di aver ricevuto la sua lettera,
 in relazioni agli emissari di Chabàd….. E
 poiché celebriamo i giorni di Chanukkà
 solo una volta all’anno, resta inteso che
 il loro ruolo è quello di portare la loro
 influenza tutti i giorni dell’intero anno,
 fino ai giorni di Chanukkà dell’anno
 prossimo, influenzandone lo spirito
 e il contenuto. E una delle istruzioni
 essenziali in questo, in conformità con
 ciò che ci insegna la mizvà dei lumi di
 Chanukkà, la mizvà che caratterizza i
 giorni di Chanukkà, è che ogni Ebreo
 ha l’obbligo di “accendere lumi” nella
 sua casa e nel suo ambiente ogni
 giorno dell’anno, e in maniera sempre

 crescente, aumentando di giorno in
 giorno con ancora un lume e con ancora
 più luce, con “Il lume della mizvà e la
 luce della Torà” / “Ner Mizvà ve Torà
 Or”. E come, accendendo una candela
 di Chanukkà, egli illumina l’ambiente di
 una luce materiale, una luce visibile agli
 occhi, e illumina anche la sua anima e ciò
 che lo circonda con la luce della mizvà,
 una luce spirituale pura, una luce che
 non è visibile agli occhi della carne, ma
 la cui azione dura per sempre, poiché
 una mizvà ha la sua origine nella luce
 infinita ed eterna, così dovrà fare anche
 con tutto ciò che concerne la Torà e i
 suoi precetti, dei quali è detto: “Poiché

 essi sono la nostra vita e la lunghezza dei
 nostri giorni», poiché ogni mizvà attira
 qui la vita eterna, (spirituale), e con essa
 una vita buona, fatta di bei giorni anche
 nel senso materiale. Sia la Sua volontà
 che così sia per lui, che i suoi giorni e i
 suoi anni possano illuminare sia sotto
 la pioggia che nel vento, e in particolare
 poiché ha avuto il merito di proteggere
 il Popolo Santo nella Terra Santa, che
 questo merito gli valga per sempre e porti
 per lui e per tutti coloro che sono con lui,
 le benedizioni di Dio, Che dona la Torà
 e ordina i precetti, per tutto ciò che è
 necessario. I migliori auguri per buone
notizie riguardo a tutto quanto detto.

 riempì il cuore di Lior, che iniziò a fantasticare
 sull’uso che avrebbe potuto fare di quel suo
 nuovo stato economico. Il filo dei suoi pensieri fu
 interrotto, però, da un’ulteriore frase, pronunciata
 dal direttore, che aveva assunto ora un tono
 molto più serio: “Con i vantaggi che la tua nuova
 condizione ti consentirà, ci si aspetterà da te anche
 un maggiore coinvolgimento e una più grande
 responsabilità, e perché questo sia possibile, una
 condizione indispensabile che ti poniamo è di
 trasferire il tuo domicilio nella stessa area dove si

 trova la nostra ditta, in modo da garantire meglio
 la tua disponibilità per ogni caso di necessità. Per
 le spese non ti preoccupare, a quelle provvederemo
 noi. Ora sta a te la decisione. Se accetti le condizioni,
 il posto è tuo. Aspettiamo una tua risposta”. Lior
 si sentì all’improvviso confuso, titubante. Doveva
 pensare bene cosa avrebbe comportato un simile
 cambiamento. La sua vita sembrava prendere una
 strada nuova in un modo un po’ troppo repentino e
 totale. Dopo aver ringraziato, uscì dall’ufficio, con
 la mente che inseguiva un pensiero dopo l’altro, e
 fra questi emerse la domanda: ‘E il miniàn? Cosa
 ne sarà del miniàn? Già ora spesso è a rischio, e
 se me ne vado anch’io, finisce che chiuderanno
 la sinagoga!’ Lior si sentiva responsabile, ma era
 attratto anche dalla proposta che aveva appena
 ricevuto. Si ricordò allora di un suo vecchio
 amico, che era diventato chassìd Chabad e col
 quale già in altri casi si era consigliato e insieme
 al quale aveva chiesto indicazioni e benedizioni al
 Rebbe di Lubavich, inserendo una lettera in uno
 dei volumi che raccolgono le risposte del Rebbe
 alle migliaia di persone che si erano rivolte a lui.
 L’amico fu felice di aiutarlo anche in quel caso,
 e insieme lessero la risposta del Rebbe, che si
 trovava nelle pagine fra le quali Lior aveva inserto
 la sua lettera. Il Rebbe si rivolgeva ad una persona



Non fare le cose di testa propria

 Nella benedizione che
 recitiamo, quando
 accendiamo i lumi di
 Chanukkà, noi diciamo:
 “Che fece miracoli per i
 nostri padri, in quei giorni,
 in questo tempo”. Questa
 benedizione rappresenta un
 ringraziamento a D-O per i
 miracoli di Chanukkà, che
 Egli ha compiuto per i nostri
 padri in ‘passato’, “in quei
 giorni” – all’epoca del Tempio.

 Le due parti della frase “in quei
 giorni” e “in questo tempo”
 sembrano apparentemente
 non avere alcuna connessione:
 “in quei giorni”, infatti, si
 riferisce al passato, e “in questo
 tempo” si riferisce al presente.
 La spiegazione semplice è che
 i miracoli che accaddero “in
 quei tempi”, si svolsero nello
 stesso periodo di tempo nel
 quale ci troviamo oggi, “in
 questo tempo” – i giorni di
 Chanukkà. Queste parole
 hanno però un significato
 più profondo: i miracoli non

 sono solo un evento accaduto
 “in quei giorni”, ma essi
 accadranno anche “in questo
 tempo”, adesso! Questo vuol
 dire che, nella benedizione
 con cui ringraziamo D-O,
 si trova anche la richiesta
 che noi rivolgiamo al Santo,
 benedetto Egli sia, affinché
 compia per noi i miracoli dei
 quali abbiamo bisogno oggi,
 “in questo tempo”, e prima
 di tutto il miracolo che tutto
 il popolo d’Israele si augura
 e attende, il miracolo della
Redenzione vera e completa.

 “Di fatto, sono stati gli
 “inseguitori della pace”
 (quelli che inseguono

 ed allontanano la pace)
 ad intromettersi, con

 considerazioni politiche,
 volte a trovare grazia
 agli occhi dei goìm,
 non permettendo di
 entrare a Beirut per

 completare l’operazione, e
 interrompendola invece nel

bel mezzo…”
(Shabàt parashà Mikkèz 5744)

 Il 10 di Tevèt, il malvagio re
 babilonese Nabucodonosòr si
 avvicinò a Gerusalemme e la
 assediò. Da questo evento ebbe
 inizio la distruzione (del Santuario).
 Si tratta di un giorno di digiuno
 pubblico, in cui valgono le seguenti
 regole: la notte che lo precede si
 può mangiare fino all’alba, purché
 nel frattempo non sia capitato di
 addormentarsi profondamente.
 Chi però abbia dormito come di
 solito, in seguito non è autorizzato
 a mangiare e bere, a meno di non
 averlo posto come esplicita clausola
 prima di andare a letto. Chi abbia
 l’abitudine di bere dopo aver
 dormito, non è tenuto a stabilire

 Eliezer era uno studioso, che passava
 tutta la sua vita sui libri di Torà,
 anche di giorno e anche di notte.
 Un giorno, incontrò un chassìd
 dell’Admor HaZaken, il fondatore
 della Chassidùt Chabàd, e sentì da
 lui alcuni insegnamenti di Chassidùt.
 Rimase così colpito da quello che
 aveva udito, che decise che questo
 era assolutamente lo studio al quale
 voleva dedicare d’ora in poi la sua vita.
 “ Chiese allora dove fosse possibile
 farlo, e il chassìd gli disse che avrebbe
 potuto studiare Chassidùt, andando
 a stabilirsi presso l’Admòr HaZakèn.
 Rav Eliezer non se lo fece dire due
 volte, fece i suoi bagagli e partì per
 raggiungere l’Admòr HaZakèn, dove
 si immerse con totale dedizione nei
 meravigliosi studi della Chassidùt,
 la parte più profonda e segreta della

 Torà, pronto a seguirne anche le
 sue vie. Per fare questo, fu pronto a
 rinunciare a tutto! Dopo alcuni anni
 gli fu chiesto: “Che cosa hai trovato
 lì, con l’Admòr HaZakèn, nei tuoi
 studi chassidici, quali risposte hai
 ottenuto che non avevi già ricevuto
 prima, cosa ti ha attratto così tanto?”
 Ed ecco cosa disse Eliezer, per
 spiegare cosa gli fosse successo: “La
 risposta non è cambiata, è cambiata
 solo la domanda! Prima sedevo e
 studiavo la Torà giorno e notte e mi
 chiedevo: ‘Rav Leizer! Tu sei un tale
 giusto, uno studioso così intelligente,
 sempre impegnato nella Torà e nelle
 mizvòt! Come farà D-O a creare un
 paradiso abbastanza grande per te?’
 La risposta che mi davo allora era,
 che D-O è infinito e sicuramente
 sarebbe riuscito anche in questo!?
 Ora, che sto studiando la parte più
 interiore e profonda della Torà e
 sono più consapevole delle forze che
 agiscono dentro di me, della mia

 anima animale e della mia anima
 Divina, la domanda che mi pongo
 è un’altra: ‘Rav Leizer! Tu sei così
 egocentrico, il tuo studio della Torà
 non è per amore del cielo, ma per il
 tuo onore e la tua crescita personali,
 nella preghiera pensi tutto il tempo a
 te stesso, come fa D-O a sopportarti?!
 E la risposta resta sempre la stessa:
 ‘D-O è infinito, e sicuramente ha
spazio per sopportare anche me...!”
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 “Ecco qui le sementi e voi dovrete
seminare la terra”

 Quando la carestia si fece più dura
 in Egitto, e gli egiziani chiesero
 a Yossèf di dare loro del cibo, i
 nostri Saggi raccontano che egli li
 costrinse a circoncidersi prima di
 fornirglielo. Ciò è alluso dal verso
 che dice: “Ecco qui le sementi e voi
 dovrete seminare la terra” (Bereshìt
 47:23). Dice in proposito l’Arizal,
 che con questo suo operare, Yossèf
 conferì all’Egitto un accrescimento
 di forza e di vitalità derivante dalla
 santità, cosa che aggravò di fatto
 poi l’esilio in Egitto. L’intenzione
 di Yossèf fu positiva, egli volle
 dare anche agli egiziani un po’
 di santità, e per questo impose
 loro di circoncidersi. Egli avrebbe
 voluto diffondere la santità in
 tutto il mondo e anche in Egitto,
 il più degradato dei paesi. Perché
 questo suo atto fu considerato in
 modo negativo? L’errore deriva
 dal fatto che egli fece ciò ‘di
 testa sua’, senza averne ricevuto
 un comando diretto da D-O, e
 quando si fanno le cose in base alle
 proprie considerazioni, non se ne
 vedono tutte le conseguenze, e si
 rischia di fornire ancora più forza
 e vitalità all’impurità dell’Egitto,
 con un conseguente rafforzamento
 dell’esilio.

 La moltitudine commista che
procurò guai

 Anche con Moshè Rabèinu accadde
 qualcosa di simile: all’uscita
 dall’Egitto, Moshè portò con sé una
 ‘moltitudine commista’. Egli fece
 ciò secondo proprie considerazioni,
 senza averne ricevuto l’ordine da
 D-O, e di fatto la cosa provocò
 in seguito il peccato del ‘vitello
 d’oro’. E infatti, poi, D-O gli disse:
 “Si è corrotto il popolo che tu hai

 fatto uscire dall’Egitto (insieme
 a Israele)” (Shemòt 32:7) – la
 ‘moltitudine commista’ che tu hai
 fatto uscire, per decisione tua, è
 essa che si è corrotta. Da ciò noi
 dobbiamo trarre un insegnamento
 valido in ogni tempo: noi non
 dobbiamo agire in base alle nostre
 considerazioni personali, anche se
 lo scopo è buono e positivo. Bisogna
 avvicinare gli Ebrei alla Torà,
 rendere amabile la Torà e i precetti
 ad ogni Ebreo, ma ciò deve essere

 fatto solo in accordo con ciò che
 D-O comanda, senza compromessi
 e senza ‘adattare’ la Torà e i precetti
allo spirito dei tempi.

Acqua e non benzina
 C’è chi sostiene che, nella nostra
 condizione attuale, non sia
 possibile pretendere che la Torà
 venga osservata con precisione
 ed in ogni dettaglio, poiché
 questo allontanerebbe le persone

 che vorrebbero avvicinarsi. C’è
 chi vorrebbe cambiare, in base
 a proprie considerazioni, parti
 della Torà, per il fine elevato di
 avvicinare Ebrei alla Torà. Per
 questo dobbiamo ricordarci che,
 persino Yossèf e Moshè Rabèinu
 provocarono conseguenze
 indesiderabili, quando agirono
 secondo ciò che essi ritennero
 giusto fare; quanto più quindi ciò
 vale per gente normale come noi.
 Anni fa, in un convegno di rabbini,

 si alzò uno di loro e asserì che,
 quando scoppia un incendio, non
 si controlla la qualità dell’acqua,
 e si spegne il fuoco anche con
 dell’acqua sporca. Gli rispose il
 Rebbe Rayàz (il Rebbe precedente
 di Lubavich) che i compromessi
 nella Torà non sono paragonabili
 ad acqua sporca, ma piuttosto a
 benzina, che ha solamente il potere
 di rafforzare l’incendio.

Avvicinare senza cambiare
 La Mishnà dice: “Sii come uno degli
 allievi di Aharòn… che ama le
 creature e le avvicina alla Torà”. In
 questo insegnamento vi sono due
 aspetti: da un lato bisogna amare
 ogni Ebreo, persino coloro il cui
 unico pregio è solamente quello di
 essere una creatura di D-O. D’altro
 lato, bisogna avvicinarli alla Torà
 – avvicinare loro alla Torà e non
 la Torà a loro. Le persone vanno
 avvicinate alla Torà, e non è la
 Torà che deve essere avvicinata e
 adattata a loro. Non ci è richiesto
 di preoccuparci per la Torà più di
 quanto se ne preoccupi D-O Stesso.
 Non ci è richiesto di fare cose in base
 alle nostre considerazioni. Proprio
 quando si agisce in conformità alla
 Torà e alla volontà di D-O, ci è dato
 di avvicinare veramente Ebrei alla
 Torà, e ciò con gioia e cordialità.

(Da Likutèi Sichòt vol. 1, pag. 98)

 una riserva riguardante il bere.
 Le donne gravide e quelle che
 allattano, che potrebbero soffrire
 di qualche disturbo in seguito
 al digiuno, ne sono esentate.
 Ugualmente un malato, anche se
 non si trova in pericolo, non ha
 l’obbligo di digiunare. Nonostante
 ciò, colui che è autorizzato a
 mangiare non dovrà consumare
 cibi particolarmente ricercati e si
 limiterà a mangiare solo quanto
 gli è necessario per mantenersi in
 salute. E anche riguardo i bambini,
 pur non avendo essi l’obbligo di
 digiunare, è meglio abituarli appena
 sono in grado di comprendere che
 cosa sia un lutto, fornendo loro da
 mangiare solo del pane e dell’acqua
 (cioè cibi semplici), affinché siano
partecipi del dolore collettivo.

Puoi contattare il Beit 
Chabad degli Italiani 
in Israele, per tutte  le 

informazioni concernenti 
lezioni,  avvenimenti vari, 

Igrot Kodesh, ecc. 
chiamando il
 054-5707895 

Per Igrot Kodesh 
in lingua Ebraica :

03-6584633Per il ghilui nishmàt bagùf di Reb Mejr ben Izchak Mordechai z”l

Vuoi scoprire la Chassidùt?
Vuoi entrare nel mondo dei 

segreti della Torà?
Oggi puoi!

Al telefono o via 'Zoom'
"Studiamo insieme!"

(00972-) 054-5707895
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P. Vaygàsh
3-4 / 1

P. Shemòt
17-18 / 1

P. Vayechì
10-11 / 1

P. Vaerà
24-25 / 1

16:13  17:28
16:26  17:30
16:16  17:27
16:35  17:43
16:33  17:39
16:29  17:37

16:24  17:40
16:38  17:41
16:28  17:39
16:51  17:59
16:48  17:53
16:45  17:52

16:18  17:34
16:32  17:35
16:22  17:33
16:42  17:50
16:40  17:45
16:37  17:44

16:31  17:46
16:45  17:47
16:35  17:45
17:01  18:07
16:57  18:01
16:55  18:01

Quando a cambiare è la domanda...

لقة ببع قويات بإنديك.


